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TEMPO LIBERO

UN PERCORSO
‘LENTO’ SUL MONTE

MASUCCIO

Benché non sia certo un cultore
di imprese militari, non posso
nascondere la mia ammirazione
per l’opera enorme realizzata
sulle nostre montagne, soprattut-
to dell’Alta Valle, nell’imminenza
della Grande Guerra.  Ci sarebbe
da scrivere un libro sulla entità
dell’impresa – veramente ne
sono già stati scritti diversi –,
non so però se si è parlato abba-
stanza della qualità dei manufatti,
della loro durata (ormai siamo al
centenario dalla costruzione).
Così spesso mi domando se
tante strade malamente costruite
in questi ultimi decenni a colpi di
ruspa avranno una vita altrettanto
lunga (e, si noti, in assenza quasi
totale, nel caso di queste strade
militari, di manutenzione) .
A titolo di esempio, e per stare
su un percorso accessibile a tutti,
voglio ricordare la strada che si
distacca all’altezza di Pra Baruz-
zo, volgendo a destra, cioè a est,
dalla via, ora asfaltata, ma in ori-
gine anch’essa credo militare,
diretta a  Pra Campo,  sul versan-
te sudorientale di quella meravi-
gliosa montagna che è il Monte
Masuccio, sopra Tirano e Baruffi-
ni. 
Si tratta di una strada, ora in una
prima parte certo alquanto modi-
ficata, allargata e adattata al traf-
fico motorizzato, per quanto limi-
tato, ma il tracciato è quasi tutto
l’antico, che si distende in lenta
salita su quel versante, in direzio-
ne della conca di Schiazzera.
Quest’ultima è oggi raggiungibile

più rapidamente con un breve
percorso a piedi al termine della
rotabile che sale da Vervio e
Rogorbello, ma la via di cui qui si
tratta è di gran lunga più affasci-
nante per l’ambiente che attra-
versa, e per le caratteristiche del
tracciato.

Per un tratto dunque il percorso
si svolge sopra la sterrata (qua e
là nei tratti più pendenti con
inserti in lastroni  e cemento) fino
all’Alpe Ghiaccia. Esso è segnato
tutto esemplarmente col segna-
via bianco/rosso standard di cui
si è parlato anche su queste pagi-
ne, diversi numeri fa; si tratta del
resto di un pezzetto di una robu-
sta tappa del Sentiero Italia che
va da Tirano all’Alpe Salina sopra
Vione). 
Si attraversa inizialmente un
bosco, per lo più di pinastri, ma
anche di abeti rossi,  al  limite
inferiore di scoscese pietraie e
più avanti sotto  rupi incombenti;
in un tratto si attraversa un vallo-
ne reso instabile da resorgive –
tanto che si è dovuto modificare
il primitivo tracciato della strada
militare, di cui conservo un vago
ricordo – e quindi si sbuca all’Al-
pe, sopra un bosco scheletrito da
deprecabili incendi succedutisi
negli anni. 
Questo primo tratto, che si svol-
ge a una quota non elevatissima
(tra i 1400 e i 1700m) è però pra-
ticamente al limite superiore
della zona colonizzabile di questo
selvaggio versante: sopra vi sono
solo frane, magri pascoli da
capre, e nessuna possibilità di
edificazione. Più di altri 1000 m di
erte pendici, un tempo paradiso
dei cacciatori, e sovente percor-
se dai contrabbandieri. 

Così la presenza umana più tradi-
zionale, quella dell’allevamento e
del pascolo, si esaurisce tra que-
st’alpe (non più di  quattro o cin-
que baite sparse) e la successiva
Sovo, un altro vallone più in là. 
A Sovo c’è una sola baita (un’al-
tra è un po’ sopra, ora in un
bosco abbastanza fitto, ma non
sembra del tutto abbandonata).
Lì accanto c’è una rassicurante
fontana, consentita dall’acque-
dotto di recente rifatto (se ne

vedono le tracce nel florido prato
soprastante).  Addossate tra loro
in un mucchio un po’ informe vi
sono due, anzi tre di quelle
costruzioni rotonde in pietra
secca, evidentemente qui usate
per la conservazione dei latticini,
largamente diffuse nella parte
bassa di questa montagna, come
ho ricordato in altre puntate.
Peccato che  queste siano in
stato di abbandono: una addirittu-
ra sembra usata come immon-
dezzaio. 
Infine, mi pare di poter dire, c’è

la singolare presenza di almeno
una rupe affiorante cupellata. Al
bordo del prato, infatti, una pro-
minenza rocciosa montonata pre-
senta, se non sono abbagliato da
una certa propensione per l’
archeologia, almeno quattro cop-
pelle: in effetti sembra un piccolo
altare cosmico (ora un po’ trascu-
rato), volto al sorger del sole, alto
sulla valle dell’Adda, proprio di
fronte al Mortirolo, al limite supe-
riore della zona che da tempo

immemorabile sarà stata coloniz-
zata...  Sotto quest’alpe, del
resto, la montagna, pur ripida,
era fitta di prati e pascoli e per-
corsa da molti sentieri. 

La strada da qui in avanti diventa
più stretta: è la antica mulattiera
militare, intatta, appena ridotta
nella sua larghezza dalle zolle del-
l’erba che cresce rigogliosa ai
lati. 
Si snoda serpeggiando, a tratti
come  una sorta di viadotto, in un
bosco che via via diventa un
luminoso lariceto, quel solito giar-
dino delle meraviglie che si crea
a queste quote a primavera, dove
il terreno non è troppo ripido.
Una fioritura straordinaria di poly-
gala chamaebuxus gialla e rossa,
grandi anemoni (sulfurea e, più
su, alpina),  gli imbuti blu vìolacei
delle genziane (G. Kochiana,
credo), che  formano chiazze di
colore nell’erba verdissima. Dopo
un primo tratto nel bosco si
passa per l’altra baita, dove il

sentiero fa una svolta: lì, appena
sotto il passaggio, due rustici
sedili, una panca curva ottenuta
da un mezzo tronco contorto, e
un’altra a forma di divanetto fatta
di grossi rami sembrano invitare
a una sosta colloquiale. 

Il sentiero sale uniformemente
con un paio di lunghi tornanti fino
a una quota (circa 2100 m) dove
si fa pianeggiante per attraversa-
re, tagliandola, una precipitosa
pendice che sembra partire dalla
vetta stessa del Masuccio, sei-
cento metri più sopra, per
sprofondare sotto la via, verso la
val Saiento. Qui crescono solo
piccoli ontani, sopra e sotto la
strada, e sembra che la protegga-
no, facilitando lo scorrimento
dalle valanghe che sicuramente
allietano questa costa al minimo
accumulo di neve in alto. In
distanza si vede ormai il ‘nuovo’
rifugio di Schiazzera, consistente
nel restauro delle imponenti rovi-
ne della ex caserma della Guardia

di finanza che in anni non troppo
lontani ancora colpivano come un
monito un po’ inquietante. Più
sotto alcune belle cascate rumo-
reggiano nell’imbuto della valle.
A mezzo tratto, una fontanina
minima con un minuscolo filo
d’acqua, sopra un piccolo büi
datato 1995 ci assicura che non
siamo del tutto fuori dal mondo;
più avanti il sentiero è stato un
po’ restaurato in corrispondenza
di un canale di valanga.

In realtà la nostra strada non è
diretta al Rifugio, ma sale su un
dosso alquanto più elevato
(quota 2200 ca.) e poi si addentra
ulteriormente nella parte superio-
re della valle che, con una grande
curva a spirale, sale idealmente
verso la vetta del Monte Massuc-
cio, raggiungendola da ovest.
Toccato il Lago Schiazzera  (ca.
2400) la via invece curverà per
tornare sull’altro versante della
conca, di nuovo verso l’esterno,
a scavalcare la dorsale della For-
coletta, e oltre questa, in un
lungo andirivieni tra valli e vallet-
te, puntare di nuovo verso nord,
verso la Val Grosina.

Come si sarà intuito, si tratta di
un percorso sicuro, senza perico-
li,  ciononostante, per così dire,
aereo, sempre con sotto i piedi
mille o millecinquecento metri di
versante precipitoso sulla valle
dell’Adda, e aperto su un panora-
ma che si fa via via più ampio,
con l’emergere delle vette del
gruppo dell’Adamello dietro la
dorsale divisoria Monte Padrio-
Motto della Scala-Cima Cadì,
oltre la quale stavano  i Camuni,
forse primi colonizzatori di que-
ste pendici. A più riprese si scor-
ge il fondovalle lontano, tra Ser-
nio e Mazzo, con le sue colture e
i centri abitati, con una vista
straordinaria, vertiginosa.

Il ritorno, non l’ho ancora detto, è
quasi altrettanto lungo, data la
limitata pendenza della via. A
meno che, disponendo di due
macchine, non si decida di rien-
trare scendendo al Rifugio
Schiazzera e di lì a Rogorbello e
Vervio.

(Ivan Fassin)
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ITINERA - Escursionismo e sentieristica nelle valli dell’Adda e della Mera

IL NOTIZIARIO DEL CAIIL NOTIZIARIO DEL CAI

ANNUARIO 2005
LL’’aannnnuuaarriioo  22000055  èè  iinn  ddiissttrriibbuuzziioonnee..  TTuuttttii  ii
ssooccii  oorrddiinnaarrii  ppoossssoonnoo  rriittiirraarrlloo  ggrraattuuiittaa--
mmeennttee  iinn  sseeddee,,  nneeggllii  oorraarrii  ddii  aappeerrttuurraa..

CCOORRSSOO  BBAASSEE
DDII  EESSCCUURRSSIIOONNIISSMMOO

PPrrooggrraammmmaa  ddeellllee  uusscciittee
11 giugno: Monte Brusada
25 giugno: Lago di Baita Fredda
2 luglio: Lago Scalpellino
6 agosto: Laghi della Valletta
19-20 agosto: Piz Umbrail – Punta di
Rims
17 settembre: Lago di Malghera
24 settembre: Passo di Malgina

IInnccoonnttrrii  iinn  sseeddee
7 giugno: preparazione dell’escursione
21 giugno: primo soccorso
28 giugno: topografia ed orientamento
5 luglio: geomorfologia
13 settembre: etnografia
20 settembre: flora e fauna.

Per informazioni, rivolgersi in sede, negli
orari di apertura.

SSccuuoollaa  pprroovviinncciiaallee  ddii  aallppiinniissmmoo  ee  ssccii  ––
aallppiinniissmmoo  ““LLuuiiggii  BBoommbbaarrddiieerrii””

ALPINISMO GIOVANILE

Si tratta di un’iniziativa che la sezione
propone ai giovani dagli 8 ai 17 anni, per
avvicinarli all’ambiente montano in
modo divertente e sicuro.

Il direttore e MMaassssiimmoo  GGuuaallzzeettttii, accom-
pagnatore nazionale di alpinismo giova-
nile (A.N.A.G.).
PPrrooggrraammmmaa  aannccoorraa  ddaa  ssvvoollggeerree  ddeell
ccoorrssoo  22000066::
1100--1111  ggiiuuggnnoo::  RRiiffuuggiioo  PPoorrrroo  ––  LLaaggoo  PPiirroo--
llaa  ––  TToorrrriioonnee  PPoorrrroo..
1177--2211  lluugglliioo::  sseettttiimmaannaa  eessttiivvaa  iinn  VVaallmmaa--
lleennccoo..
Per informazioni ed iscrizioni, rivolgersi
in sede, negli orari di apertura.

ALPINISMO
CORSO BASE

Direttore: CCrriissttiiaannoo  ZZaanneessii  ––  II..AA..  
Vice direttore: GGuuiiddoo  RRuuggggeerrii  ––  II..AA..

Il corso ha lo scopo di fornire all’allievo
che desidera praticare l’alpinismo un
sicuro indirizzo tecnico ed infondergli
quella fiducia in se stesso che è neces-
sario per affrontare, preparato e
cosciente, le difficoltà ed i pericoli della
montagna.
La sede del corso è presso la sede della
sezione valtellinese del C.A.I.
Le lleezziioonnii  tteeoorriicchhee si terranno parte in
sede e parte nei rifugi e si occuperanno
dei seguenti argomenti:
Materiali ed equipaggiamento;
Storia dell’alpinismo;
Educazione alpinistica;
Topografia ed orientamento;
Pronto soccorso;
Fisiologia ed alimentazione;
Nodi e tecniche alpinistiche;
Preparazione e condotta di un’ascensio-
ne.
Le eesseerrcciittaazziioonnii  pprraattiicchhee consistono in
una serie di ascensioni – scuola, in
diverse zone delle Alpi, curando partico-
larmente gli aspetti riguardanti:
Tecnica di roccia e procedimento in cor-
data;
Tecnica di ghiaccio e procedimento in
cordata;
Tecnica di soccorso;
Tecnica di autosoccorso.

CCaalleennddaarriioo::  il 28 aprile 2006, è avvenuta
la presentazione del corso. Le lezioni
teoriche sono sempre il venerdì prece-
dente le esercitazioni pratiche, previste
nei giorni 29-30/4, 7/5, 21/5, 27-28/5, 3-
4/6, 17-18/6. La meta delle esercitazioni
pratiche sarà decisa volta per volta in
funzione delle condizioni del tempo.

ROCCIA CORSO BASE

Direttore: GGiiaannffrraannccoo  CCaassoonn  ((II..NN..AA..))

Vice direttore: CCeessaarree  DDee  DDoonnaattii
((II..NN..SS..AA..))

Il corso ha lo scopo di fornire all’allievo
nozioni tecniche sull’arrampicata che lo
prepari ad affrontare la montagna in
autonomia e sicurezza. La sede del
corso è presso la Sezione C.A.I. di Mor-
begno.
Le sei lezioni teoriche si terranno nella
sede del C.A.I., il venerdì sera, e riguar-
deranno i seguenti argomenti:
Materiali ed equipaggiamento
Nodi e tecniche di arrampicata
Topografia ed orientamento
Alimentazione e pronto soccorso
Preparazione e condotta di un’ascensio-
ne
Le sei esercitazioni pratiche consistono
in alcune uscite in falesia ed in ascensio-
ni – scuola nella zona delle Alpi Centrali,
curando particolarmente gli aspetti che
riguardano:

Tecnica di arrampicata
Tecnica di progressione in parete
Discesa a corda doppia
Tecnica di autosoccorso
Le iscrizioni si accettano fino al primo
settembre 2006. Il corso si svolgerà nei
mesi di settembre ed ottobre. La meta
delle esercitazioni pratiche sarà stabilita
in base alle condizioni del tempo.

GITE
ESCURSIONISTICHE

SSeezziioonnee  VVaalltteelllliinneessee
11 giugno, MMoonnttee  BBrruussaaddaa. Da Mantello,
si sale in auto fino all’Alpe Piazza. Su
buon sentiero, si raggiungono il Monte
Bassetta ed il Monte Brusada. Ottimo il
panorama sulla bassa Valtellina, l’alto
Lario e la Valchiavenna.
Il tempo di percorrenza e di due ore e
mezza, su sentiero facile (E), con disli-
vello massimo di 1150 metri. La quota
massima raggiunta sarà di 2143 m.

I coordinatori sono RRiittaa  BBoorrmmoolliinnii e
PPrriimmoo  BBaattttiisstteessssaa.

25 giugno, LLaagghheettttoo  ddii  BBaaiittaa  FFrreeddddaa. In
auto fino in Val Lunga di Tartano. Su sen-
tiero agevole, anche se inizialmente ripi-
do, si raggiunge l’Alpe Gavet e, poi, pas-
sando per altri alpeggi, il lago. La disce-
sa sarà verso Arale.

Il tempo di percorrenza e di tre
ore, su sentiero facile (E), con dislivello
massimo di 800 metri. La quota massi-
ma raggiunta sarà di 2000 m.
I coordinatori sono EEnnrriiccoo  PPeelluucccchhii e
SStteeffaannoo  BBaarrtteessaagghhii.

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  PPoonnttee  iinn  VVaalltteelllliinnaa
18 giugno, GGrriiggnneettttaa  MMeerriiddiioonnaallee. Dalla
città di Lecco, attraverso la Valsassina, si
raggiunge il Pian dei Resinelli. Si prose-
gue su strada asfaltata sino al vicino
Rifugio Carlo Porta (1426 m).Da qui, si
riparte sul sentiero n. 7 che sale all’am-
pia cresta Cermenati in modo tranquillo.
Quasi in cima, si entra in un largo cana-
lone roccioso che porta, sulla destra, ad
una serie, breve, di corde fisse facili, da
utilizzare soprattutto d’inverno o quando
le roccette sono bagnate. Si esce sulla
cima, dove si trova il Bivacco Ferrario
(2815 m). La discesa avviene per lo
stesso itinerario.
Il tempo di percorrenza complessivo è di
circa quattro ore ed un quarto, con diffi-
coltà EE. Il dislivello complessivo è di
884 metri e la quota massima 2184, in
vetta.
I coordinatori sono MMaarrccoo  BBeellttrraammiinnii
(349-7533523 – beltramini.hom@virgi-
lio.it) e AAnnttoonniioo  BBeelloottttiinnii (349-66117653).

SSoottttoosseezziioonnee  ddii  VVaallddiiddeennttrroo

25 giugno, ggiioorrnnaattaa  sseennttiieerriissttiiccaa: segna-
lazione della Via Alpina. Referenti: CCaarrlloo
LLaazzzzeerrii (348-8084741) e AArrmmaannddoo  PPrraa--
ddeellllaa (335-7268051).
Venerdì 23 giugno, alle ore 21, ritrovo
presso la Pro Loco per organizzare la
giornata. Si sollecita un’ampia partecipa-
zione.

La SSeezziioonnee  ddeellllaa  VVaallmmaalleennccoo  ddeell  CC..AA..II..
comunica che il 18 giugno sarà inaugura-
to il nuovo itinerario per il MMoonnttee  SSppoonn--
ddaasscciiaa, con partenza da Campo Moro.
Il tempo di percorrenza e di 2-3 ore per
la salita, su sentiero alpinistico per
escursionisti esperti (EE), con dislivello
massimo di 930 metri. La quota massi-
ma raggiunta sarà di 2867 m.
Il coordinatore è RRoobbeerrttoo  AAggnneellllii..
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